La legge

Dal tempo della memoria dei mondi la luna e la terra si amavano.

Era sera sulla terra, per ore c’era stata tempesta tra i due amanti ed erano di nuovo in buona, la terra disse: “Vuoi tu sentire qualcosa di pazzesco, cara mia luna? Ascolta: La polvere sulla mia cintura verde riesce ad emettere un suono. La polvere chiama questo parlare e pensare.”

“Oi!” fece la luna stupefatta. ”Parla e pensa anche di noi, la polvere sulla tua cara cintura verde?”

“Si. La polvere ha scoperto che tu ti giri intorno a me.”

“Oi, questo sì che era difficile! Che cosa sa ancora, l’intelligente polvere?”

“Nient’altro. Non che l’etere ci unisce intimamente, non che ci scambiamo dei baci infiniti, non che tu t'intrufoli con la tua forza nei miei mari mossi. Niente. Ma essa ha trovato una ragione per il tuo girare, com'essa lo chiama.”

“Quale ragione?”

“Una parola.”

“Oioi! Come può una parola essere una ragione? Quale parola?”

“Legge lo chiama la polvere il nostro amore.”

“Oioioioi! Che cos’è questo, una legge?”

“La polvere sulla mia cintura verde ha molte leggi. Queste sono delle piccole tavole e su ognuna ci sta scritta una parola, tu devi. E se poi un pulviscolo non può, allora arriva un secondo con atomi di ferro, e lo prende per il bavero. Questa è la legge della polvere e così si spiega il nostro amore. Noi dobbiamo! Noi!”

“Oioi!” rise la luna e premette la terra a sé e sciacquava con un po’ di marea la polvere dalla sua cara cintura verde.

“Questo era il diluvio universale”, disse la polvere. 

Da "Libro delle fiabe della verità" di Fritz Mauthner
